Compito di Italiano

Classe III Sta e III Stb
Nome…………………………… Cognome………………………………..
Analisi e confronto fra testi
S’io veggio in Lucca bella mio ritorno,

che fi’ quando la pera fie ben mezza
,

in nullo core uman tant’allegrezza

giammai non fu, quant’io avrò quel giorno.

Le mura andrò leccando d’ogni intorno

e gli uomini piangendo d’allegrezza;

odio, rancore, guerra ed ogni empiezza

porrò giù contro quei che mi cacciorno
.

E qui me’ voglio il bretto castagnaccio

‘nanzi che altrove pan di gran calvello
;

‘nanzi che altrove piume qui ‘l graticcio.

Ch’io ho provato si amaro morsello,

e provo e proverò, stando esiticcio
,

che ‘l bianco e’l ghibellin vo’ per fratello.

(Notaro Pietro de' Faitinelli)

Pietro de’ Faitinelli nacque a Lucca nel 1280 e morì nel 1349, fu notaio di parte guelfa e visse a lungo in esilio. 
Passi tratti dalle opere dantesche che si riferiscono all’esilio 
Epistola II - Ai conti di Romena, per la morte di Alessandro (1304.)
“Sono qui con voi a dolermi, insieme ai tanti suoi amici: io che cacciato dalla patria ed esule senza colpa, avevo posto in lui la speranza di poter quanto prima trovare una soluzione alle mie disavventure. 
...E poi devo con voi scusarmi di fronte alla vostra discrezione per essere stato assente alle lacrimose esequie: non è stata negligenza né tanto meno ingratitudine. Questo si deve alla improvvisa povertà che mi ha causato l'esilio. Tale povertà infatti, come una perfida persecutrice, dopo avermi privato di armi e cavalli, mentre mi sforzavo con tutte le mie forze di uscirne fuori, mi ha rinchiuso nell'antro della sua prigionia e lì - fino ad ora vincendomi - mi tiene chiuso” 

Convivio I - 3°cap (1304-1307)
"Veramente io sono stato legno sanza vela e sanza governo, portato a diversi porti e foci e liti dal vento secco che vapora la dolorosa povertade; e sono apparito alli occhi di tanti in modo molto diverso da come forse per alcuna fama m'aveano imaginato: nel conspetto de' quali  posso aver perduto stima e considerazione come persona, in modo che ne potrebbe risentire il giudizio anche riguardo ad ogni mia  opera, sì già fatta come quella che fosse a fare." 
Lettera ad un amico fiorentino (1315)

"Nella vostra lettera, ricevuta con la dovuta riverenza e col dovuto amore, ho visto, con animo grato e con affettuosa attenzione, quanto vi stia a cuore il mio ritorno in patria; perciò mi sento obbligato verso di voi tanto più strettamente quanto più è raro che capiti agli esuli di trovare amici. In quanto alla risposta a ciò che mi chiedete, anche se non sarà quale forse la desidererebbe la pusillanimità di qualcuno, affettuosamente vi prego che la sottoponiate all'esame della vostra saggezza prima di giudicarla.

Ecco, dunque, che con la lettera vostra, di mio nipote e di diversi altri amici sono stato messo al corrente di un decreto, di recente uscito a Firenze, di amnistia per gli sbanditi, grazie al quale, se volessi pagare una certa quantità di denaro e patire l’onta della multa, potrei essere assolto e ritornare subito. In ciò sono due cose ridicole e malconsigliate, o padre: dico malconsigliate per quelli che le hanno espresse, giacché la vostra lettera, formulata con maggiore discrezione e saggezza, non conteneva niente di simile.

E’ forse questa la generosa revoca con cui Dante Alighieri è richiamato in patria, dopo aver patito l’esilio per quasi tre lustri? E’ forse questo che si merita un’innocenza chiara a tutti? E la fatica e l’impegno continuo nello studio? Si guardi l’uomo che vive in consuetudine con la filosofia da una tale vergognosa umiliazione dell’animo, tanto da sopportare di presentarsi come un carcerato, alla maniera di un Cola e di altri disgraziati. Si guardi l’uomo che predica giustizia dal pagare col suo denaro, dopo aver patito offese, chi ha compiuto l’offesa, come gli fosse benemerito.

Non è questa la via del ritorno in patria, o padre mio; ma se per opera vostra, prima, o di altri, poi, se ne troverà un’altra che non pregiudichi la fama e l’onore di Dante, la accetterò a passi non lenti: cé se per nessuna via siffatta si entra  a Firenze, io non vi entrerò mai. E che? Forse non vedrò dovunque lo specchio del sole e delle stelle? Forse non potrò, sotto qualunque cielo, meditare dolcissime verità, senza dovermi prima rendere infame, anzi miserabile al popolo e alla città di Firenze? Certo il pane non mi mancherà.

Consegne di lavoro

1. Fai la parafrasi scritta del sonetto del notaro Pietro de’ Faitinelli.
2. Leggi attentamente i diversi passi danteschi, individua sul testo e fai la parafrasi scritta delle espressioni significative che ci fanno capire l’atteggiamento di Dante verso la patria, il suo dolore per l’esilio e per le conseguenze dell’esilio, ma anche la sua fermezza e determinazione. 
3. Dopo una breve introduzione che spieghi le ragioni storiche, sviluppa un confronto tra i testi danteschi e il sonetto del notaro Pietro de’ Faitinelli di Lucca seguendo questi punti:
· l’atteggiamento del notaro lucchese verso la patria nel sonetto e quello di Dante nei testi riportati;

· il dolore per l’esilio nell’uno e nell’altro testo;
· l’atteggiamento umano e semplice del notaro e la statura, la forza del risentimento di Dante.
� Che avviene quando la pera è ben matura (fradicia, marcia)


� Cacciarono


� Misero castagnaccio


� Grano scelto, varietà pregiata di grano tenero


� Lo stesso che esiliato (da notare il diminutivo)





